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Introduzione



    La superficie della Terra fornisce le prove di diciotto glaciazioni verificatesi negli ultimi due milioni di anni, ciascuna della durata di circa un centinaio di migliaia di anni. Queste furono intervallate da brevi periodi di riscaldamento, di circa dodicimila anni ognuno, in cui iniziarono nuovi cicli: la vita sbocciò, il pianeta divenne verde e i suoni dei vari esseri viventi si diffusero ovunque. Oggi siamo alla fine di un periodo caldo iniziato 11.500 anni fa. Ci stiamo avvicinando rapidamente a un’altra era glaciale. I cambiamenti climatici si intensificheranno, le regioni fredde diventeranno ancora più fredde, le regioni calde ancora più calde. Un altro ciclo e la civiltà dominante avrà fine e ci vorranno molte generazioni prima che un altro ciclo abbia inizio.


    Tutto quello che è stato costruito dalle civiltà presenti nei vari periodi caldi andrà perso o forse, qua e là, potrà sopravvivere grazie alla trasmissione orale e a qualche documento scritto. Poi diventerà una leggenda che, con il tempo, si dissolverà rimanendo comunque legata alle forze del mito e dell’immaginazione.


    I nostri futuri discendenti conosceranno la nostra civiltà o penseranno di essere “la prima civiltà intelligente sulla Terra”? Proprio come noi, nella nostra ignoranza, immaginiamo orgogliosamente di essere? Saranno in grado di apprezzare la varietà di pensiero e la spiritualità che noi sembriamo incapaci di comprendere? Guardando verso il futuro, parliamo ora del passato. Non di un passato particolarmente lontano. Il passato di un popolo la cui civiltà nasceva contemporaneamente alla nostra, che ha condiviso una 


     


    piccola parte del nostro pianeta, e che noi abbiamo dimenticato come se non fosse mai esistita.


    Non ci è rimasto molto di loro, solo le rovine di edifici e di strutture per lo studio dell’astronomia, un glifo occasionale sulla pietra e una leggenda raccontata da coloro che sono arrivati molto tempo dopo la loro scomparsa.


    Trecento anni non sono un periodo molto lungo per una civiltà. Secondo standard rigorosamente scientifici sarebbe infatti difficile parlare di “civiltà”. Soprattutto perché non abbiamo dati affidabili sulla loro provenienza, non esistono documenti scritti che descrivano la loro conoscenza ed è ancora un mistero il motivo per cui abbandonarono le loro case per non tornaci mai più.


    Abbiamo dato dei nomi alle loro città, ma non sappiamo come si chiamassero in origine. Possiamo solo fare supposizioni sullo scopo di alcune strane strutture. Questa è la sfida di questo libro. Portare alla superficie, dalla profondità della storia cosmica, almeno una piccola parte della conoscenza di un popolo che non esiste più.


    Per non dimenticarlo!
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Coronado Albuquerque, New Mexico, usa



    Arrivo in aereo ad Albuquerque, una città di mezzo milione di abitanti. Qui vive un terzo della popolazione del vasto, ma scarsamente popolato, Stato del New Mexico. Le agenzie di autonoleggio degli aeroporti americani non sono più localizzate all’interno dei terminal. Probabilmente a causa del terrorismo. Il bus navetta mi guida fino a qualche chilometro dall’aeroporto. Le formalità richiedono solo pochi minuti. La chiave è nell’accensione dell’auto, una Hyundai Santa Fe.


    La mattina soleggiata e la vasta autostrada mi accompagnano verso la mia esplorazione del mondo degli Anasazi nei quattro Stati americani del New Mexico, Colorado, Utah e Arizona.


    Una nuova vita ha avuto inizio: un bambino piange nella piccola stanza dalle pareti in pietra. Giace su una coperta e, accanto a lui, c’è una pannocchia di mais, “Madre Mais”, che non verrà toccata per i prossimi venti giorni. Il bambino rimarrà nell’oscurità per tutto il periodo. All’alba del ventesimo giorno, la madre prenderà il bambino tenendolo sul braccio sinistro e raccoglierà la pannocchia con la mano destra. Annuirà a sua madre, la nonna del bambino, e lasceranno la casa col piccolo dirigendosi verso Est. Si fermeranno e, pregando in silenzio, cominceranno a sgranare la pannocchia di mais, gettando i grani in direzione del Sole. Quando il Sole sarà completamente sorto all’orizzonte, la madre avanzerà e sollevando il bimbo verso il Sole pronuncerà queste parole: “Padre Sole, questo figlio appartiene a Te”.


    Il vero nome di questo popolo ci è tuttora sconosciuto. Diverse centinaia di anni dopo la loro sparizione, un gran numero di indiani navaho vennero da Nord, dal Canada, e vedendo le rovine di antichi edifici diedero ai costruttori il nome di Anasazi, “antico popolo” oppure, in un’altra traduzione, “nemici dei nostri antenati”.


    La storia moderna presenta il fenomeno degli Anasazi in modo molto aderente al quadro storico generale. Vengono menzionate tre fasi di evoluzione della loro civiltà:


    
      	l a prima fase da duemila anni fa fino al tempo dei primi nomadi; 

    


    
      	l a seconda dal 600 d.C. circa fino ai primi insediamenti costruiti sottoterra;

    


    
      	l a terza fase, più sviluppata, è il periodo in cui furono costruite le città in pietra, dal X al XIII secolo d.C.

    


    Senza alcuna spiegazione logica, le loro città, distribuite su un enorme territorio, furono abbandonate tutte contemporaneamente nel XIII secolo. La teoria dominante è che la migrazione si sia verificata in due direzioni: a Sud-Ovest verso l’Arizona, ubicazione dell’attuale popolo hopi che identifica gli Anasazi come propri antenati, e a 


     


    Sud-Est, in New Mexico, dove sono localizzate diciannove tribù degli indiani pueblo.


    Ma qui sorge un problema: il gran divario di tempo tra la scomparsa della civiltà anasazi e l’apparizione degli indiani pueblo. Tra i rari documenti scritti su ciò che è stato rinvenuto in una città anasazi trovata ancora intatta, apprendiamo molto dalla penna dell’allevatore Al Wetherill

    1

    , che nel 1882 esplorò il canyon di Mesa Verde:


    «Gli oggetti nelle stanze erano disposti come se le persone fossero andate in visita da qualche parte e potessero ritornare da un momento all’altro. Esemplari perfetti di terrecotte erano ordinatamente disposti sul pavimento e in altri posti opportuni; le suppellettili domestiche erano dove le donne le avevano utilizzate; prove di bambini che giocavano “alla famiglia” come fanno ancora oggi. Nelle kiva dove gli uomini si incontravano c’erano ancora le ceneri di un fuoco estinto da tempo. Non c’era alcuna indicazione di atti di violenza verso le persone».


    «Sembrava di poter vedere questa gente intorno a noi; guardarli lavorare nei campi mentre i cani abbaiavano e i tacchini gloglottavano; le donne che macinavano il mais e preparavano il pasto del giorno e i bambini che giocavano vicino a casa».


    «Sembrava che stessimo calpestando un suolo sacro, entrando nelle case dall’aspetto pacifico di un popolo scomparso da molto tempo».


    Guidare è piacevole. Faccio una sosta in un Taco Bell. Nel ristorante trovo una scolaresca: hanno la fisionomia degli indiani. Mi rendo conto di essere arrivato alla riserva indiana Sandia Pueblo. Nel parcheggio vedo un indiano sulla cinquantina con i capelli lunghi, un autostoppista. Prima di aprire la portiera della macchina, gli chiedo dove sta andando. 


    “A San Ysidro”, risponde, “e da lì in autobus fino a Farmington”. Dato che penso di trascorrere la notte da qualche parte intorno a Farmington, gli offro un passaggio.


    “Ma ci arriveremo la sera tardi, perché intendo fermarmi a Coronado e passerò un po’ di tempo al Chaco Canyon”, lo avverto. Mi guarda come se si stesse chiedendo se voleva veramente viaggiare in mia compagnia. Poi annuisce, accennando che la sua riunione a Farmington sarebbe stata solo tra due giorni. 


    “Melvin”, dice presentandosi, “sono un interprete degli indiani santa ana pueblo, dopodomani c’è una riunione dei rappresentanti dei Pueblo, degli Ute, dei Navaho e degli Apache”.


    Credo che durante il viaggio avremo sicuramente un’interessante e piacevole conversazione.


    I raggi del Sole si riflettevano sull’armatura scintillante di trecento cavalieri orgogliosamente disposti in parata nella piazza principale di Città del Messico. Erano condotti dal loro capitano Don Francisco Vasquez de Coronado. Egli aveva atteso questo momento per gli ultimi due anni, da quando era stato nominato nel 1538 governatore della provincia di Nueva Galicia da Mendoza. Stava richiamando alla memoria tutto ciò che sapeva della terra a Nord del Messico coloniale nota come Nuova Spagna…


     


    
      
        
      

      
        
          	
            …Quando i musulmani conquistarono il Portogallo nel 714 d.C., sette vescovi cattolici e i loro successori erano fuggiti attraverso l’Atlantico in una terra nota come Antilia dove fondarono sette città. Con il tempo iniziarono a circolare racconti su queste città (note come Cibola) piene di oro, argento e diamanti.


            …Dopo il naufragio della loro nave nel golfo del Messico e otto anni di vagabondaggio nei territori inesplorati dell’attuale Texas e del Messico settentrionale, tre spagnoli e il nordafricano Estevanico finalmente arrivarono a Città del Messico nel 1536. Riferirono ai signori della città di come avessero sentito racconti di “grandi città le cui strade erano laboratori di orafi, con edifici di molti piani e cancelli in pietra decorati con gemme preziose”.


            …Il re di Spagna espresse un interesse particolare per queste leggende e nel 1539 inviò una spedizione. Estevanico faceva da guida e il frate Marcos de Nica rappresentava la corona. Il primo approccio della spedizione con gli indiani zuni nella piccola città di Havikuh ebbe come esito il massacro di Estevanico e dei suoi seguaci. Frate Marcos tornò a Città del Messico e annunciò l’esistenza di “città d’oro, la più piccola delle quali era più grande di Città del Messico”.


            Il generale Coronado tornò in sé. Aveva continuato a salutare la folla raccolta nella piazza principale. Dopo aver salutato il viceré, rappresentante della Nuova Spagna, una colonna di uomini a cavallo con bandiere, migliaia di schiavi neri e indiani,

          
        

      
    


    mille cavalli e greggi di pecore, vacche e muli che trasportavano scorte e provviste, partì da Città del Messico. Coronado immaginava se stesso come un glorioso conquistatore al suo ritorno dalla scoperta delle sette città d’oro di Cibola, coperto di gloria e ricchezza, alle luci della ribalta con una popolarità maggiore di quella di Cortes e Pizzarro.


    “Tutte le diciannove tribù pueblo si trovano entro un raggio di 350 miglia”, mi racconta Melvin, “Santa Ana, la mia tribù, è qui a destra”, dice indicando il finestrino, “al di là ci sono gli Zia, gli Hemez, i Kochiti e i Santo Domingo”. Poi si volta a indicare il lunotto posteriore: “Dietro di noi c’è la tribù dei Sandia e laggiù, dietro di te, ci sono i Laguna, gli Akoma e i Tohadjili”.


    “Cosa ti porta a Farmington? Che tipo di riunione hai?”, gli chiedo. “Abbiamo fatto causa al Governo degli Stati Uniti per non averci protetto dalla società che sta prelevando uranio dal nostro territorio senza pagare il prezzo concordato”, risponde.


    “Hai detto che sei un interprete per la tua tribù. Ce n’è davvero bisogno al giorno d’oggi?”.


    “È in qualche misura una reliquia del passato, ma la nostra tradizione è molto forte e lavoriamo sodo per mantenerla nonostante il fatto che siamo rimasti solo in poche centinaia. E, a parte questo, le varie tribù pueblo parlano tutte lingue diverse. Allo stesso modo, gli Apache, gli Utah e i Navaho hanno lingue completamente diverse. Quindi la traduzione è importante anche per la comunicazione tra di noi. E tu? Che cosa ti porta nel New Mexico?”.


    “Sto conducendo ricerche sugli Anasazi”, rispondo.


    “Cosa sai di loro?”.


    “Beh, so che i Pueblo li rivendicano come loro antenati” dico con uno sguardo interrogativo per vedere quale sarà la sua reazione. “Sì, gli Anasazi sono i nostri antenati”, risponde usando una gestualità che dimostra la serietà della sua affermazione.


    Coronado e la sua spedizione seguirono il fiume San Pedro (entrando negli Stati Uniti d’America di oggi). Conquistò Haviku sconfiggendo gli indiani zuni. Tuttavia, non trovò alcuna città d’oro. Continuò a Nord-Est, attaccando gli insediamenti indiani pueblo, perse soldati e schiavi e finì le scorte di cibo. Attraversò l’Arizona, il New Mexico, il Texas, l’Oklahoma e il Kansas. Senza mai trovare le leggendarie città di Cibola. Decise di tornare. Due anni dopo la sua gloriosa partenza del 1540, ritornò a Città del Messico a mani vuote e con solo un centinaio di soldati. La spedizione fu dichiarata un fallimento.


    Sul lato destro della strada troviamo una indicazione incisa sul granito: “Coronado, monumento nazionale”. Interrompendo la mia conversazione con Melvin, parcheggio l’auto davanti all’edificio del museo. Melvin mi dice che mi avrebbe aspettato su una panchina all’ombra.
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    Fig. 1 - Ingresso all’antico insediamento indiano Kuaua Pueblo, Albuquerque, New Mexico.


    Una volta questo era Kuaua Pueblo, un insediamento di 1200 ambienti. Nel settembre del 1540, mentre la maggior parte dell’esercito del generale Coronado era occupato in battaglia con gli indiani zuni e akoma, un’unità di esplorazione arrivò in questa valle. Vi furono combattimenti e furono brutali con la popolazione. Alcuni documenti riportano che Coronado trascorse qui tutto l’inverno, ma i reperti archeologici non lo confermano.


    Dal museo, la strada conduce agli umili resti delle rovine della città e alla ricostruzione di un ambiente e di una kiva, il centro spirituale dell’insediamento. Se questo insediamento è stato costruito nel XV secolo, o solo trecento anni dopo il dominio degli Anasazi, è solo una copia scadente di quanto essi erano in grado di fare. Le pareti sono molto più sottili rispetto a quelle delle costruzioni anasazi e la qualità degli edifici è architettonicamente inferiore.


    Un cartello vicino a uno stretto sentiero indica: “Non disturbare i serpenti”.


    Questo luogo rappresenta simbolicamente un crocevia di mondi ed eventi esistenti e non esistenti. Il generale Coronado sembra che abbia trascorso qui l’inverno, ma non ci sono prove che lo confermino. Egli stava cercando inesistenti città d’oro con vere e proprie forze militari. Gli indiani pueblo di quel tempo, come gli attuali, sostenevano che gli Anasazi fossero loro antenati, ma c’è una divergenza di opinioni tra di essi che sembra smentire tale rivendicazione. Il “Monumento Nazionale” di Coronado non è un monumento. Le descrizioni all’interno del museo glorificano il barbarico arrivo dei primi europei sul terreno sacro degli indiani amanti della pace. Tutto è sottosopra. Qual è la vera realtà?


    Ci deve essere un motivo per cui sono qui in compagnia di un indiano pueblo. Probabilmente risponderà ad alcuni dei miei quesiti.


    ￼[image: Picture 591]


    Fig. 2 - Ciò che resta di Kuaua Pueblo, un insediamento di oltre 1200 ambienti costruiti su quattro livelli, ormai quasi completamente trasformato in polvere, Albuquerque, New Mexico.
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Fajada Butte Chaco Canyon, New Mexico



    Melvin e io procediamo nel nostro viaggio attraverso il New Mexico. “Questa è la terra degli indiani apache jicarilla” dice Melvin indicando verso destra. “Il loro territorio si estende da qui verso Nord, fino al Colorado”.


    Arriviamo in poco tempo alla deviazione per il Chaco Canyon National Park. Quaranta chilometri di strada sterrata con parecchi segnali che avvertono che la strada non può essere percorsa durante i periodi di pioggia. In questi periodi il canyon resta tagliato fuori dal resto del mondo. Non c’è nessun insediamento abitato in un raggio di 100 chilometri.


    Di punto in bianco chiedo il mio compagno di viaggio: “Melvin, la tua tribù ha ancora l’abitudine di comunicare con gli spiriti degli antenati?”.


    “Ogni Pueblo ha i propri veggenti, capaci di vedere in altre dimensioni e di contattare gli spiriti dei nostri antenati”.


    Continuo il mio interrogatorio: “Tu sei in grado di ‘vedere’?”.


    Melvin non risponde subito, sta considerando quanto può rivelarmi: “Sì, sono uno dei los nuevos videntes, la nuova generazione di veggenti”. Voglio sapere perché parla di “nuova generazione”. Che cosa l’ha resa diversa dalla generazione precedente? E come si è sviluppato questo fenomeno?


    “Molto prima dell’arrivo degli spagnoli”, mi spiega, “esisteva un tipo particolare di veggenti tra gli Anasazi, capaci di fare cose strabilianti e incredibili. Essi rappresentavano l’ultimo collegamento della conoscenza la cui origine risale a migliaia di anni fa, al tempo dei Maya e dei Toltechi del Messico”.


    Mi sembra di entrare in un territorio familiare.


    Gli chiedo: “Come pensi che gli Anasazi abbiano cominciato a intraprendere il percorso della conoscenza?”.


    “Vedi, questo è interessante! A un certo punto, per curiosità o per fame, i primi Anasazi mangiarono un’erba che dà energia. Quando l’erba iniziò a causare strani effetti, cominciarono a indagare” dice Melvin, tentando contemporaneamente di capire la mia reazione al suo discorso. 


    “Così i primi veggenti anasazi sono nati per caso” osservo. “E che tipo di effetti ha causato l’erba?”, chiedo mentre rallento perché ci stiamo avvicinando alla nostra destinazione e voglio continuare la conversazione.


    “L’effetto più importante è che scoprirono l’esistenza di due mondi, di due consapevolezze: il nostro mondo dei sensi quotidiano e materiale, controllato dal lato destro del cervello, e una coscienza più elevata, al di sopra dei nostri cinque sensi, a cui ha accesso il lato sinistro del cervello. In seguito elaborarono anche tecniche per essere in grado di raggiungere più facilmente lo stato di coscienza elevata. Come stimolo usarono la stessa erba, ma bastò solo inspirarne il fumo e, con la meditazione, poterono raggiungere un luogo in cui potevano ‘vedere’”.


    “Che cosa poterono vedere?”, chiedo continuando a concentrarmi su questo argomento.


    “Vedere significa avere accesso alla conoscenza del passato e del futuro”.


    “Hai accesso ai dettagli del passato?”, chiedo sorridendo dentro di me. Era come se il destino mi avesse mandato Melvin. Ho un sacco di domande da fargli!


    “Ti ho detto che sono un veggente. Quando mi concentro sul vedere un determinato periodo del passato, so tutto quello che è successo a quel tempo”.


    Arriviamo improvvisamente su una strada asfaltata. Stiamo entrando nella regione del parco nazionale. Chaco Canyon è nell’elenco dei monumenti culturali protetti nel mondo. Dopo la prima curva della strada, la vista mi travolge con una sensazione particolare: siamo arrivati a Fajada Butte, un impressionante roccia alta 135 metri su un terreno semi deserto ricoperto di bassi cespugli. Siamo nel cuore del territorio degli Anasazi a un’altitudine di 1800 metri.


    Parcheggio la macchina per fare alcune foto. Chiedo a Melvin se vuole che gli faccia una foto. Dice che gli indiani santa ana non amano farsi fotografare. Non insisto. Le nuvole si rincorrono nel cielo sopra Fajada Butte e questo mi permette di avere uno sfondo bianco per le immagini.


    Fajada è un termine spagnolo che significa “cintura”. Nei luoghi dove materiali di diversa durezza entrano in contatto, si verifica un’erosione e da lontano questa ombreggiatura somiglia a una cintura nera.


    Circa sessanta milioni di anni fa questo era in fondo dell’oceano, per questo motivo anche in cima a queste colline sono stati trovati fossili di molluschi, di denti di squali preistorici, di granchi e di sabbia di mare. In altri sessanta milioni di anni anche questi monumenti naturali saranno erosi e scompariranno completamente. Mi spiace ammetterlo ma… i film sui cowboy rimarranno privi del tipico paesaggio!
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    Fig. 3 - Fajada Butte, un imponente monumento naturale con un insediamento anasazi costruito sulle pendici, Chaco Canyon, New Mexico.


    Nel corso degli anni uno studio approfondito ha confermato che gli Anasazi di Fajada Butte avevano conoscenze astronomiche molto sviluppate. Sono stati trovati tredici petroglifi, simboli geometrici scolpiti sulle pendici della collina rocciosa.


    Ogni petroglifo partecipa a un gioco di luci e ombre all’Equinozio di Primavera e di Autunno e al Solstizio d’Estate e d’Inverno, le posizioni chiave del Sole e della Luna nei cieli. La precisione di questi petroglifi è fenomenale: solo un giorno all’anno i raggi del Sole o della Luna raggiungono il punto appropriato del petroglifo. Su questa collina sacra agli Anasazi sono stati rinvenuti reperti di diverse strutture e di ceramiche. Le decorazioni della ceramica sono indicative di un periodo compreso tra il X e il XII secolo d.C., quando questo canyon era il centro del mondo anasazi. Sul versante Sud-Ovest è stata scoperta una rampa della lunghezza di 230 metri che sale oltre 100 metri sulla collina. Si tratta di un’impresa costruttiva molto complessa considerando che è stata realizzata senza alcun utensile di metallo. 


    Altro ritrovamento degno di nota sono i resti di una kiva, la sala circolare sacra agli Anasazi, in cui i veggenti tenevano le loro sedute.


    “Costruire una kiva sulle pendici di Fajada deve essere stato un lavoro molto complesso”, osservo conversando con Melvin.


    “Gli Anasazi avevano una kiva ovunque vissero. I veggenti si riunivano ogni giorno per scambiare informazioni tra i due mondi”, risponde. “Dicono che il sipapu, il buco nel terreno all’interno della kiva, sia un simbolo del mondo precedente”, chiedo con tono interrogativo. “Il sipapu è più di quello. I nostri antenati sono venuti in questo mondo dal ventre della Terra”. 


    Mentre ascolto Melvin, traduco mentalmente: i sopravvissuti all’apocalisse erano alloggiati in grotte sotterranee.


    “I primi tre mondi furono distrutti da fuoco, ghiaccio e acqua…” sapevo che parlava di tre catastrofi che distrussero le civiltà precedenti: vulcani, ghiaccio e alluvione dopo lo sprofondamento di Atlantide. “…Quando le acque si ritirarono, il volere degli dèi era che i nostri antenati salissero sulla superficie e dessero inizio al Quarto Mondo. Ogni kiva ha un sipapu per ricordarci da dove siamo venuti. Gli antenati partecipano regolarmente alle nostre sedute attraverso questa apertura: il sipapu è un passaggio tra il ventre di Madre Terra e il nostro mondo in superficie, tra il passato e il presente”.


    “C’erano dei limiti per i veggenti?”, chiedo.


    “In quei giorni il numero dei veggenti cominciò ad aumentare all’improvviso: le nuove generazioni studiarono e impararono a vedere. E questo fu l’inizio della fine: col tempo il numero di veggenti crebbe moltissimo, così come la loro ossessione per quello che vedevano. 


    Divennero molto esperti e poterono visitare strani mondi che li riempirono di paura e di riverenza. Ma a causa della loro ossessione nel vedere, essi smisero di essere uomini saggi e di conoscenza”.


    “Questa è stata la sorte di tutti i vedenti?”, chiedo.


    “No. Alcuni l’hanno evitata. Gli uomini grandi, saggi, i veri uomini di conoscenza, sono riusciti a usare in modo positivo il vedere e hanno trasmesso un’influenza positiva sui membri della loro comunità. Sono sicuro che, sotto la loro guida, la popolazione di intere città si sia recata in altri mondi per non tornare mai più”. Questa frase mi colpisce come un fulmine. È una conferma di quanto sospetto sia accaduto al popolo maya. E ora, all’inizio del mio viaggio nel mondo degli Anasazi, mi vengono date delle risposte anche sulla loro misteriosa scomparsa.


    I petroglifi più conosciuti di Fajada sono due spirali scolpite nella roccia, light-dagger ovvero “pugnale di luce”. Il petroglifo più grande ha 19 linee circolari; il più piccolo, a sinistra del primo, ha nove linee e mezzo e una parte terminale allungata.


    A mezzogiorno del primo giorno d’estate, i raggi del Sole passano tra le rocce e illuminano con una lama di luce esattamente il centro della spirale più grande.


    Il primo giorno d’inverno, due lame di luce illuminano esattamente i lati opposti del bordo della spirale più grande.


    Infine, il primo giorno di primavera e d’autunno, una lama di luce taglia a metà la spirale più piccola.


    ￼[image: Picture 106650]


    Fig. 4 - Il petroglifo di Fajada Butte: due lame di luce illuminano il bordo della spirale, segnando il primo giorno d’inverno, Chaco Canyon, New Mexico.


    Il moto del Sole all’orizzonte ha un andamento ciclico: aumenta in primavera e autunno mentre diminuisce in estate e inverno. Nei giorni precedenti gli Equinozi, 21 settembre e 23 marzo, il Sole si sposta ogni giorno di mezzo grado. Ma nei giorni precedenti ai Solstizi d’Estate e d’Inverno, 22 giugno e 22 dicembre, il moto rallenta fino a mantenere quasi la stessa posizione da un giorno all’altro. Questo è insito nel termine “solstizio”, dal latino solstitium, “Sole fermo”.


    Gli Anasazi conoscevano questo fenomeno. Nelle leggende degli indiani hopi e pueblo si narra della possibilità che il Sole interrompa definitivamente il suo moto nei giorni intorno all’inizio dell’estate o dell’inverno. Se ciò accadesse, il caldo estivo non avrebbe fine oppure la Terra sprofonderebbe in un freddo eterno. Per questo motivo Hopi e Pueblo compiono danze e rituali pregando il Sole di non fermare mai il suo moto nei cieli.


    ￼[image: Picture 106651]


    Fig. 5 - Il petroglifo di Fajada Butte: i raggi del Sole attraversano, come un pugnale luminoso, il centro del petroglifo a spirale solo al Solstizio d’Estate, Chaco Canyon, New Mexico.


    Come il Sole, anche la Luna ha ritmi ciclici. Quando è nell’orbita più settentrionale, l’effetto visivo è simile a quello del Sole nei periodi dei Solstizi, ovvero il moto rallenta fino quasi a fermarsi. A causa della forza di gravità del Sole, l’orbita lunare si ripete ogni diciannove anni, questo fenomeno è chiamato il ciclo metonico

    2

    . La Luna sorge e tramonta alla sua massima e minima elevazione all’orizzonte ogni diciannove anni (periodo di maggior fermo del moto lunare), ma anche se occorrono diciannove anni perché raggiunga di nuovo il suo punto massimo, ne trascorrono solo nove e mezzo tra il momento in cui raggiunge il punto massimo e quello in cui raggiunge il punto minimo.


    Gli Anasazi davano particolare importanza a questi periodi di fermo del moto lunare.


    Il suddetto petroglifo, la spirale di Fajada Butte, segna il periodo di fermo maggiore del moto lunare quando l’intero petroglifo è illuminato dai raggi della Luna e il bordo dell’ombra si muove lungo il margine sinistro della spirale. In altre parole, gli Anasazi conoscevano la durata dell’orbita lunare (ciclo metonico) e sapevano che la Luna si sarebbe trovata nella stessa posizione in cielo ogni diciannove anni.


    Durante il periodo di fermo minore del moto lunare (nove anni e mezzo), la Luna illumina esattamente una metà della spirale, dividendola in due, mentre l’altra metà resta in ombra. L’angolo formato da quest’ombra è identico a quello dell’incisione della spirale nel punto di contatto. 


    Se a questo aggiungiamo il fatto che la durata del fermo maggiore del moto lunare, di 19 anni, corrisponde al numero di cerchi nella spirale più grande (diciannove) e che il periodo del fermo minore, di nove anni e mezzo, corrisponde al numero di cerchi della spirale più piccola (nove e mezzo), possiamo vedere con più chiarezza come questi fenomeni astronomici siano ben rappresentati nei petroglifi di Fajada Butte

    3
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    Questi giochi di luci e ombre sono prodotti da tre blocchi di pietra posti davanti al petroglifo, ognuno dell’altezza di due metri e del peso di diverse tonnellate. È ancora aperta la discussione sull’origine di questi blocchi: erosione naturale od opera degli Anasazi? L’incredibile precisione con cui la luce cade sulle spirali è, a mio avviso, prova sufficiente del fatto che gli Anasazi abbiano posizionato i blocchi di pietra in modo da consentire alla luce di illuminare il petroglifo così da ottenere la corretta rappresentazione dei fenomeni astronomici.


    Ci sono petroglifi situati in diverse altre località su falesie simili a quelle di Fajada Butte. Le forme geometriche di una doppia spirale e di un serpente sono sempre presenti e rappresentano le posizioni estreme del Sole nel cielo. Di particolare interesse è l’ombra che si forma all’Equinozio d’Autunno quando la linea dell’ombra tocca contemporaneamente la testa, il corpo e la coda del serpente arrotolato.


    Il serpente è un motivo ricorrente che gli Anasazi usavano in modo simile ai Maya. È simbolo della conoscenza e dell’entità celeste superiore.


    Gli Anasazi non hanno lasciato documenti scritti. Tuttavia, questi rari simboli nella roccia, sono motivo sufficiente per contrastare le affermazioni degli storici, ovvero che gli Anasazi abbiano seguito il movimento di Sole e Luna nel cielo per poter determinare il momento migliore per la piantagione di colture.
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